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nazionale

role, si sono persi per strada 7 posti su 10. E il 2011-’12 non
inverte la rotta: il nuovo bando, lanciato il 20 settembre
con scadenza 21 ottobre, prevede 20.123 posti complessivi
(pochissimo meno dell’anno precedente); Caritas Italiana
è presente nel bando con 94 progetti in Italia (per 686
posti, nel 2010 erano 745) e 8 all’estero (65 posti, erano 36).

Domande da Sud
Ma se diminuisce l’offerta, rimane sempre altissima la ri-
chiesta, da parte dei giovani, di poter accedere a questa
esperienza. Tanto che il 2010 ha fatto segnare un nuovo
record, nella copertura dei posti messi a bando: è stato

raggiunto il 96,2%, con un incremento del 2,45% rispetto
al 2009, anche più del 94% del 2005. Per il solo bando na-
zionale dell’ottobre 2010, a fronte di 19.627 posti, sono
arrivate 70.199 domande, ossia più di tre volte i posti di-
sponibili. Certo, in valore assoluto non è possibile con-
frontare il 2010 con il 2005; quell’anno infatti furono oltre
39 mila i posti da coprire. Ma il dato delle richieste 2010
rimane comunque un segnale di vitalità di questa espe-
rienza e testimonia l’interesse che i giovani nutrono a ri-
guardo, anche se sicuramente dettato dalle motivazioni
più varie, non ultima la ricerca di lavoro.

Questa analisi è confermata dalla distribuzione geo-
grafica delle richieste: al sud (isole comprese), a parte la
parentesi del 2008, continua il trend positivo; nel 2010 il
60,3% delle domande nazionali provenivano da giovani del
sud, mentre il centro, con il 21,8% delle richieste, è tornato
a superare il nord (16,3%) dopo tre anni, ovvero dal 2007.

Sud e isole si confermano al primo posto anche per
numero di volontari in servizio, tendenza ormai consoli-
data a partire dal 2002. Nel 2010 oltre la metà dei 14.053
volontari impegnati in Italia, ossia 7.658 (54,5%), hanno
svolto servizio nelle regioni del sud (isole comprese),
mentre sono stati 3.503 al centro (25%) e 2.892 al nord
(20,6%); anche in questo caso, lo scorso anno era stato il
nord a occupare il secondo posto. Al sud la regione con
più volontari in servizio (2.659, il 18,9% del totale nazio-
nale, +0,8% rispetto al dato 2009) è la Campania; segue la
Sicilia (2.555 volontari, il 18,2% del totale, con un decre-
mento del 2,25% rispetto al 2009).

Le motivazioni di questa distribuzione sono struttu-
rali, legate alla presenza più numerosa di enti (singoli o
in partenariato con enti nazionali) e alla conseguente più
grande richiesta di volontari, come ha ricordato, nel ri-
spondere a una recente interrogazione parlamentare, il
sottosegretario di stato con delega al servizio civile, sena-
tore Carlo Giovanardi. Paradossalmente, questo si tra-
duce però anche in una rapporto più sfavorevole per il
sud tra domanda degli enti e volontari finanziati, e infatti,
ha riconosciuto Giovanardi, «a livello di aree geografiche
il nord registra il rapporto più elevato (36,9%) tra posti di
volontari inseriti nei bandi e volontari richiesti, superiore
di oltre 9 punti percentuali al dato complessivo; segue il
centro con una percentuale pari al 30,1% superiore di 2,4
punti rispetto al dato complessivo; da ultimo si colloca il
sud, isole comprese, con il 23,7% percentuale inferiore di
4 punti rispetto al dato complessivo».

Allo stesso tempo, oggi i giovani lasciano meno il ser-
vizio. L’anno scorso è infatti diminuito il numero degli ab-
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Una giovane in servizio
civile in un centro
per minori (foto dalla
mostra “L’altra metà
del volontariato”)

ome in un gioco dell’oca, si va avanti ma si ri-
schia sempre di tornare al punto di partenza. È
la situazione che sembra vivere il servizio civile
nazionale, a dieci anni dalla sua istituzione. Im-
pressione confermata anche quest’anno dalla
lettura dell’ultima Relazione al Parlamento sul-

l’organizzazione, sulla gestione e sullo svolgimento del ser-
vizio civile, riferita ai dati del 2010.

Il rischio dell’arretramento è dovuto anzitutto alla ri-
duzione dei finanziamenti. Per effetto dei tagli continui
del governo (solo 170 milioni di euro stanziati nel 2010,
con una riduzione di quasi il 20% rispetto al 2009 e del

C
36% rispetto al 2008) e dello slittamento delle partenze, il
2010 segna infatti uno dei picchi più bassi nei dieci anni
di attività del servizio civile nazionale (Scn), sia riguardo
al numero dei volontari messi a bando, complessiva-
mente 20.701, e soprattutto riguardo a quello degli “av-
viati” nell’anno: appena 14.144 volontari. Bisogna risalire
agli esordi per trovare cifre di queste entità, con i 7.685 gio-
vani avviati nel 2002. Senza retrocedere di molto, nel 2009
furono immessi in servizio 30.377 giovani: la riduzione è
del 53,4%. Confrontando i dati con quelli del 2006 – anno
del picco massimo, con 45.890 giovani in servizio – la ri-
duzione è del 69,2%. In appena cinque anni, in altre pa-

servizio civile

TANTA VOGLIA DI SERVIZIO,
MA LO STATO DISINVESTE

Dieci anni di servizio civile volontario in cifre. I giovani ci credono sempre di più.  Ma i tagli imposti dalla crisi finanziaria
del paese penalizzano l’esperienza. I posti messi a bando sempre più coperti. Ma dal 2006 se ne sono persi sette su dieci

di Francesco Spagnolo

Fondo nazionale servizio civile
gli stanziamenti
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come criterio del bene e del male.

Impronta occidentale
1986-2011: che ne è di quello “spirito
di Assisi”? Una celebrazione della ri-
correnza è sempre avvenuta, specie
da quando ne ha assunto il patroci-
nio la Comunità di Sant’Egidio. Ma
timbro e contenuti sono risultati al-
quanto sfocati rispetto alla formula
originaria, risultando in genere pre-
valente la preoccupazione della di-
stinzione (non confusione), rispetto
a quella dell’unità.

Non si è trattato solo di controver-
sie teologico-ecclesiali. Dal 1986 sono
avvenuti due fatti che hanno oggetti-
vamente impresso alla chiesa catto-
lica un’impronta… occidentale. Nel
1989 è caduto il muro dell’est, e con
esso il fascino ideologico-politico del
comunismo: la chiesa di Roma, per
quanti sforzi abbia compiuto, è stata
iscritta d’ufficio nel campo dei vinci-
tori. Nel 2011, l’attacco alle Torri Ge-

melle ha rafforzato quelle ragioni di schieramento, né la
dichiarata ostilità, da parte di Giovanni Paolo II, alla guerra
di rappresaglia preventiva voluta da Bush è riuscita a ri-
durre nel mondo musulmano sentimenti non proprio be-
nevoli verso i seguaci di Cristo e le gerarchie ecclesiali.

Da questo scenario originano le difficoltà di una ripresa
dello spirito di Assisi “prima maniera”. Ripresa che d’altra
parte è obbligata, se si vuole uscire dalla gabbia infeconda
delle commemorazioni, nelle quali in genere tutto è stato
già detto, mentre il prossimo attende parole attuali di au-
tentica speranza. Non farà male a nessuno se ad augurar-
selo – alla vigilia del nuovo incontro di Assisi, cui parteci-
perà, nel 25° del primo, papa Benedetto XVI – è uno che
c’era, nel 1986. E che di nuovo intende unirsi alla preghiera
comune, proprio con l’energia della speranza.

P ioveva e faceva freddo ad Assisi, quel pomeriggio d’ottobre. Era
il 1986 e nella città del Poverello si erano dati convegno esponenti
di tutte le confessioni religiose per invocare insieme il dono della

pace nel mondo. Papa Giovanni Paolo II era tra i convenuti: uno tra gli
altri. Non sottomesso, neppure sovrastante. Né gerarchia, né suprema-
zia, né privilegio: incontro e preghiera alla pari, così come lo stesso pon-
tefice pareva avesse voluto.

Era l’universalità dell’obiettivo prescelto – la pace, e con essa di-
sarmo, giustizia planetaria e diritti umani – a rendere “particolari” riti e
invocazioni delle diverse fedi: cia-
scuna si esprimeva a suo modo,
tutte coscienti del fatto che la pace
crea un mastice di unità, rendendo
univoco il suono di tante voci.

Le Acli, che rappresentavo, eb-
bero l’onore di un invito particolare,
sola organizzazione laicale italiana,
per via dell’impegno profuso nella
lotta contro le armi nucleari, e per la
rete di rapporti con il mondo pacifi-
sta, a ovest e a est, che avevano sa-
puto tessere, e del cui… servizio ave-
vano in più circostanze usufruito la
Santa Sede e, in Italia, governo e partiti.

Di più: rispetto alla convocazione di Assisi, le Acli si
erano smarcate dal gruppone delle sigle cattoliche, per
le quali pregare insieme agli altri era per il papa rinuncia
insopportabile, gesto di gratuito irenismo, atto (si di-
rebbe oggi) di relativismo etico-religioso, incapace di di-
stinguere tra vero e falso.

Ma poi, quel pomeriggio piovoso, parve a tanti di vi-
vere un momento di altissima profezia, in cui il fatto re-
ligioso, comunque espresso e manifesto, si faceva agente
efficace per quella “cosa buona o riducibile al bene” che
è la costruzione della pace. Attorno a quel nucleo profe-
tico germogliavano progetti di un’“etica universale”, da
costruire attorno alla regola d’oro di tutte le fedi storica-
mente configurate, ovvero l’amore dovuto al prossimo

UNITÀ, NON DISTINZIONE
LA PACE FA RITORNO AD ASSISI

Venticinque anni dopo
l’evento, voluto 

da Giovanni Paolo II,
nuova preghiera delle
religioni per la pace.
Va ripreso lo spirito

paritario “prima
maniera”: il mondo non
vuole commemorazioni,

ma parole
di autentica speranza

di Domenico Rosati
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spetto al 2009) e il 10,4% una laurea breve (+3,4% rispetto
all’anno precedente). Tra i volontari all’estero rimane in-
vece predominante la fascia dei laureati, con l’84,6% di lau-
reati (27,5% con laurea breve e 57,1% con la magistrale).

Una curiosità: il servizio civile si conferma un’espe-
rienza per “bravi ragazzi”. I provvedimenti disciplinari nei
confronti dei giovani in servizio civile sono stati infatti solo
43, dei quali appena 5 (su 14.144), si sono conclusi con
l’esclusione dal servizio.

Ma i giovani ci credono sempre
Nella Relazione al parlamento trovano spazio anche le os-
servazioni dei volontari, tramite l’analisi dei questionari di
fine servizio, non obbligatori, ma compilati comunque da
un volontario su cinque (21,7%). Colpiscono alcuni ele-
menti, ad esempio la bassissima mobilità dei volontari, che
scelgono la realtà a loro più vicina nel 61,5% dei casi, rap-
presentata principalmente dal comune di residenza, dato
che sale all’88,3% se si considera la provincia di residenza.
Allo stesso tempo viene confermata una buona possibilità
di conciliare il servizio civile con altri impegni del giovane,
in particolare con lo studio. Infatti oltre il 49% dei volontari
che hanno risposto attestano di continuare a frequentare
i corsi di studio nei quali erano impegnati al momento
della domanda. Inoltre, all’atto della presentazione della
domanda di partecipazione, oltre il 54% dei giovani svol-
geva un’attività lavorativa retribuita.

Infine, oltre il 53% dei ragazzi pone alla base della sua
scelta motivazioni altruistiche, con una componente sia
solidaristica (“fare qualcosa per gli altri”), che civilistica
(“sentirmi un cittadino migliore”). E anche dai giudizi
espressi una volta avviato o realizzato il servizio, si con-
ferma che l’esperienza del servizio civile, pur nelle diffi-
coltà che vive, è una scelta importante per i giovani e gioca
un ruolo significativo nella loro formazione. «Infatti –
chiosa la Relazione –, pur considerando che l’utilità a li-
vello personale abbraccia le componenti legate sia alla cre-
scita personale che allo sviluppo professionale, i livelli delle
risposte positive date per queste due componenti, oltre il
94% per la prima e circa l’82% per la seconda, evidenziano
chiaramente gli effetti positivi dell’esperienza del servizio
civile sui giovani, soprattutto in relazione all’affermazione
della propria soggettività». Insomma, varrebbe la pena in-
vestirci, perché i giovani ci credono. Dieci anni dopo, però,
è il sistema Italia a dimostrare di crederci sempre meno. Il
bilancio dello stato pretende sacrifici. Ma c’è da chiedersi
quanto sia lungimirante, sacrificare un’esperienza che
forma alla responsabilità i cittadini del futuro.

bandoni, che sono stati 1.853, pari al 13,1% delle partenze,
mentre nel 2009 erano stati il 14,9%. Il picco, in questo am-
bito, fu registrato nel 2008, con il 16,3% di abbandoni,
anche se in valore assoluto sono stati 6.152 i giovani “persi”
nel 2007. Per la prima volta, però, nel 2010 le interruzioni
del servizio (il 50,7% sul totale degli abbandoni) hanno su-
perato le rinunce prima dell’inizio del progetto (pari al
49,3%). La regione col maggiore rapporto abbandoni-avvii
sono le Marche (22,9% rinunce, sul totale delle partenze),
seguite da Abruzzo (20,6%), Liguria e Veneto (18,1%). Le
motivazioni di tale scelta, quando dichiarate, hanno a che
vedere nella maggior parte dei casi con l’impossibilità di
conciliare studio o lavoro e servizio civile, poi con motivi
di famiglia e con l’aver trovato un posto di lavoro.

Si eleva il profilo culturale
Gli ultimi dati della Relazione al parlamento forniscono
anche un identikit del giovane in servizio civile, eviden-
ziando significative variazioni nei dieci anni di funziona-
mento dell’esperienza. Infatti, mentre rimangono preva-
lenti il genere femminile (dal 2005 in poi sostanzialmente
sono sempre state donne il 70% dei giovani in servizio) e
la fascia di età dai 21 ai 23 anni (il 33,5% del totale), appare
in salita, rispetto agli scorsi anni, la quota di volontari tra i
24 e i 26 anni (31,8%) e tra i 27 e i 28 anni (18,7%). Va ricor-
dato che l’età è stata innalzata da 26 a 28 anni solo a partire
dal 1° gennaio 2005, con l’entrata in vigore della legge 355.
Nell’ambito delle partenze per l’estero, invece, resta pre-
dominante la fascia tra i 26 e i 28 anni, pari al 60,5% (anche
se il riferimento è ad appena 91 volontari).

Quanto al profilo culturale, cresce l’istruzione dei gio-
vani volontari. Oltre il 67% hanno un diploma di scuola
media superiore, il 13,8% una laurea magistrale (+0,7% ri-
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